Stalking
Gli atti persecutori ovvero lo stalking

Legge 23 aprile 2009, n. 38 (GU n. 95 del 24/04/2009)

Con legge 23 aprile 2009 n 38, le Camere hanno approvato, con alcune modificazioni, la conversione del decreto legge n. 11 del 23 febbraio 2009, varato dal Governo con lo scopo di dare pronta risposta a una domanda di sicurezza avanzata dalla collettività, che da tempo rifletteva con preoccupazione l'”allarmante crescita degli episodi collegati alla violenza sessuale”, come si legge nel preambolo del provvedimento normativo.

Il decreto legge ha introdotto l'art. 612 bis del codice penale che definisce e punisce con una pena da sei mesi a quattro anni la condotta di chi, con azioni ripetute nel tempo, minacci o molesti qualcuno in modo tale da procuragli un perdurante e grave stato di ansia o di timore per la propria incolumità o per quella di una persona ad essa (o esso) legata da relazione affettiva. Ovvero in modo tale da costringerla/o a modificare le proprie abitudini di vita.

Sono atti persecutori, l'insieme di insulti, minacce, pedinamenti, messaggi telefonici o telefonate oscene o indesiderate, persistenti, assillanti e invadenti. Persino i messaggi d’amore e i regali, se non graditi, possono integrare la condotta di stalking. 

Stalking è un termine inglese (letteralmente: perseguitare, oppure, fare la posta alla preda,  usato nel linguaggio da caccia) che indica una serie di atteggiamenti tenuti da un individuo che affligge un'altra persona, spesso di sesso opposto, perseguitandola ed ingenerando stati di ansia e paura, che possono arrivare a comprometterne il normale svolgimento della quotidianità.

Per chi non voglia ricorrere subito all'autorità giudiziaria, l’art. 8 prevede infatti, la possibilità, di fare dapprima un esposto al questore, che convocherà il molestatore per un “ammonimento verbale”. Se l'ammonimento non sortirà gli effetti sperati, il reato diverrà procedibile d'ufficio, con la conseguenza che il procedimento penale prenderà il suo avvio senza necessità della denuncia della vittima. 
Nella flagranza del reato, l'arresto è facoltativo (Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di arrestare chiunque è colto in flagranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena  della reclusione superiore nel massimo a tre anni ovvero di un delitto colposo per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni.)  e in ogni caso il giudice potrà disporre la misura cautelare ritenuta più idonea, compresa la custodia in carcere. 
Altro particolare di interesse è l’introduzione, con la stessa legge, nel codice di procedura penale, dell'art. 282 ter,  che prevede la misura cautelare del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla vittima ovvero dell'obbligo di mantenere una determinata distanza da tali luoghi.
Art. 1.

(Modifiche al codice penale).
      1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

          a) Salvo che il fatto costituisca più grave reato, dopo l'articolo 612 è inserito il seguente: 
      «  Art. 612-bis. - (Atti persecutori). – E’ punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero a costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita.
      La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge legalmente separato o divorziato o da persona che sia stata legata da relazione affettiva con la persona offesa. 
      La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di donna in stato di gravidanza o di un soggetto con disabilità, ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n.104, ovvero con armi o da persona travisata. 
      Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di sei mesi. 
      Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto è commesso nei confronti di un minore o di persona con disabilità, ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n.104, nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio»; 
b) al primo comma dell'articolo 576, dopo il numero 5 bis) è aggiunto il seguente: 

      «5-1) dall'autore del delitto previsto dall'articolo 612-bis». 

 

Art. 2.

(Ammonimento).
      1. Fino a quando non è proposta querela per il reato di cui all'articolo 612-bis del codice penale, la persona offesa può esporre i fatti all'autorità di pubblica sicurezza avanzando richiesta al questore di ammonimento nei confronti dell'autore della condotta. La richiesta è trasmessa senza ritardo al questore. 
      2. Il questore, assunte se necessario informazioni dagli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, ove ritiene fondata l'istanza, ammonisce oralmente il soggetto nei cui confronti è stato richiesto il provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla legge e redigendo processo verbale. Copia del processo verbale è rilasciata al richiedente dell’ammonimento e al soggetto ammonito. Il questore valuta l'eventuale adozione di provvedimenti in materia di armi e munizioni. 
      2 bis. La pena per il delitto di cui all’articolo 612-bis del codice penale è aumentata se il fatto è commesso da soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo.
      3. Si procede d'ufficio per il delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale quando il fatto è commesso da soggetto ammonito ai sensi del presente articolo. 

Art. 3.

(Modifiche al codice di procedura penale).
      1. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 266, comma 1, lettera f), dopo la parola: «minaccia,» sono inserite le seguenti: «atti persecutori,»; 
          b) dopo l'articolo 282-bis sono inseriti i seguenti: 

      «Art. 282-ter. - (Divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa). - 1. Con il provvedimento che dispone il divieto di avvicinamento il giudice prescrive all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa ovvero di mantenere una determinata distanza da tali luoghi o dalla persona offesa. 
      2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tutela, il giudice può prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati da prossimi congiunti della persona offesa o da persone con questa conviventi o comunque legate da relazione affettiva ovvero di mantenere una determinata distanza da tali luoghi ovvero da tali persone. 
      3. Il giudice può, inoltre, vietare all'imputato di comunicare, attraverso qualsiasi mezzo, con le persone di cui ai commi 1 e 2. 
      4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui ai commi 1 e 2 sia necessaria per motivi di lavoro ovvero per esigenze abitative, il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni. 
      Art. 282-quater. - (Obblighi di comunicazione). - 1. I provvedimenti di cui agli articoli 282-bis e 282-ter sono comunicati all'autorità di pubblica sicurezza competente, ai fini dell'eventuale adozione dei provvedimenti in materia di armi e munizioni. Essi sono altresì comunicati alla parte offesa e ai servizi socio-assistenziali del territorio»; 
 c) al comma 1-bis dell'articolo 392, le parole: «e 609-octies» sono sostituite dalle seguenti: «,  609-octies e 612-bis»; 
d) al comma 5-bis dell'articolo 398: 

     1) le parole: «e 609-octies» sono sostituite dalle seguenti: «, 609-octies e 612-bis»; 

     2) le parole: «vi siano minori di anni sedici» sono sostituite dalle seguenti: «vi siano minorenni»; 
     3) le parole: «quando le esigenze del minore» sono sostituite dalle seguenti: «quando le esigenze di tutela delle persone»; 
     4) le parole: «l'abitazione dello stesso minore» sono sostituite dalle seguenti: «l'abitazione della persona interessata all'assunzione della prova»; 
e) al comma 4-ter dell'articolo 498: 

     1) le parole: «e 609-octies» sono sostituite dalle seguenti: «, 609-octies e 612-bis»; 

     2) dopo le parole: «l'esame del minore vittima del reato» sono inserite le seguenti: «ovvero del maggiorenne infermo di mente vittima del reato». 

Art. 4.

(Modifica all'articolo 342-ter del codice civile).
      1. All'articolo 342-ter, terzo comma, del codice civile, le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «un anno». 

Art. 5.

(Misure a sostegno delle vittime del reato di molestie insistenti).

Le forze dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche che ricevono dalla vittima notizia di reato di molestie insistenti, di cui all'articolo 612-bis del codice penale, introdotto dall’articolo 1 della presente legge, hanno l'obbligo di fornire alla vittima stessa, tutte le informazioni relative ai Centri Antiviolenza presenti sul territorio, ed in particolare nella zona di residenza della vittima. Le forze dell’ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche provvedono a mettere in contatto la vittima con i Centri Antiviolenza, qualora ne faccia espressamente richiesta.
Art. 6.

(Clausola di invarianza finanziaria).
      1. Dall'attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

Art. 7.

(Entrata in vigore).
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
La querela deve essere approntata nel seguente modo:

In difetto di presentazione di istanza di ammonimento, il reato è procedibile solo a querela di parte da presentarsi entro sei mesi dalla cessazione della condotta, con l'eccezione in cui il reato sia commesso ai danni di un minore o di un disabile o sia connesso con altro reato procedibile d'ufficio. La querela è revocabile.

Raccontare il fatto con una successione logica degli eventi, mettendo in risalto le eventuali relazioni coniugali, o affettive in genere, che sono intercorse con lo stalker, citando eventuali testimoni, citare lo stato d’ansia, di stress e di paura cagionato, documentandolo con un referto medico, precisando:
1. Se vi è stata aggressione fisica (ma anche solo verbale) che ha determinato lesioni e/o stato d'ansia, (occorre in supporto un referto medico del pronto soccorso dell'ospedale più vicino, narrando i fatti accaduti. Facendo ciò il medico di turno sarà obbligato a stilare un referto medico il quale, oltre a costituire una vera e propria ricezione di notizia di reato, sarà la prova della veridicità dei fatti narrati nell'esposizione della querela).
2. Se vi sono state molestie telefoniche, anche telefonate mute,  (è importante riportare con esattezza il giorno e l’ora in cui queste sono pervenute ciò per faciliterà l'indagine attraverso i tabulati telefonici che costituiranno la prova delle molestie subite. Ma non solo, la molestia telefonica (art. 660 c.p.)).  Per tale motivo è indispensabile attivare il tasto di risposta e tenere in linea l'altra persona per qualche secondo, senza instaurare una conversazione, per permettere che il sistema di registrazione dei tabulati telefonici entri in funzione e vi sia la certezza della registrazione della telefonata. 
3. con precisione ed in modo particolareggiato,  tutte le frasi offensive o minacciose ricevute, ricordando che le minacce di morte, specie se profferte impugnando armi (da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è l'offesa alla persona es.: un coltello, una accetta, una mazza da base-ball, costituiscono minaccia grave ed incardinano il processo presso il tribunale ordinario. Per quanto riguarda le frasi offensive ricordarsi di citare i testimoni che hanno assistito all'evento.
 
4. integrano il reato, grave di violenza privata, tutti quegli atteggiamenti che obbligano qualcuno a fare qualche cosa che non vuole fare (esempio obbligarlo a fermarsi mentre in auto sta percorrendo una pubblica via e altre situazioni simili). 
 
Non è necessario che i singoli comportamenti che integrano la condotta costituiscano, anche autonomamente considerati, un reato, ben potendo trattarsi di condotte che singolarmente esaminate siano penalmente “neutre”, ma è necessario, come si è detto, non solo che questi comportamenti siano reiterati nel tempo ma che siano altresì tali da provocare un timore fondato per la propria incolumità o di quella di una persona cara o da indurre la persona offesa a modificare le proprie scelte o abitudini di vita.

Vi è da dire poi che il reato di minaccia (art. 612 c.p.), quello di molestia (art. 660 c.p.) o quello di violenza privata che più frequentemente costituiscono parte della condotta complessa descritta dalla norma che introduce il reato di atti persecutori, sono reati assorbiti da quest'ultimo.

Come appare evidente, il problema riguarderà la prova dello stato d'ansia o di paura come voluti dalla norma e del nesso di causalità che li dovrà legare alla condotta persecutoria, “il grave e perdurante stato di ansia o paura provocato nella vittima”. Infatti si tratta di quelle forme patologiche caratterizzate dallo stress emotivo e psicologico tale da essere considerate dalla letteratura medica, eventi morbosi, e come tali, “gravi” e perduranti” , diversi quindi dalle reazioni emotive istantanee o momentanee.

Pertanto, la norma non richiede il verificarsi di ognuno degli eventi indicati, sebbene nella pratica gli eventi previsti si verifichino contestualmente, di talché sarà sufficiente che l'accusa sia in grado di provarne uno, affinché la stessa possa ritenersi fondata e poiché la prova del fondato timore circa l'incolumità personale presenta una interpretazione più semplice nonché una possibilità di prova più agevole, è prevedibile che sarà quello più frequentemente sottoposto all' accertamento giudiziale.

Per provare lo stalking sarà utile produrre copie di lettere e mail, tabulati telefonici, testimonianze di persone con cui la persona offesa si è confidata, dichiarazioni dei medici o psicoterapeuti a cui si è rivolta la vittima per curare ansia o depressione. Infatti, nel processo penale la persona offesa può validamente testimoniare fornendo adeguata prova e pertanto le ulteriori prove sono necessarie a corroborare la credibilità della stessa e a integrare gli elementi di prova.

Elenco dei più comuni reati che, connessi con l’art. 612 bis c.p. lo integrano e comportano la procedibilità d’ufficio
· art. 660 c.p  - Molestia o disturbo alle persone. 
Ricevere in maniera petulante telefonate e messaggi telefonici.
· art. 610 c.p  - Violenza privata.
Essere costretti a fare, tollerare od omettere qualche cosa. E’ questo il caso dello stalker che impedisce alla vittima di uscire od entrare in garage ostacolando la manovra con la sua autovettura, oppure lo stalker che costringe la vittima a fermarsi mentre sta camminando per strada.
· art. 612/2° c.p  - Minaccia.
E’ il caso delle minacce perpetrate in forma grave previste dall’art. 612/2° c.p., quindi minacce di morte oppure perpetrate con armi, da persona travisata, con scritto anonimo, in maniera simbolica, da più persone riunite o valendosi della forza intimidatrice derivante da segrete associazioni, esistenti o supposte.
· art. 635/2° n°1 e n° 3 - Danneggiamento.
E’ il caso del danneggiamento perpetrato con violenza alla persona o con minaccia (n° 1), oppure su cose esposte alla pubblica fede (n° 3), quale può essere il danneggiamento dell’auto lasciata parcheggiata lungo la pubblica via. 

